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 IL 265° SOVRANO PONTEFICE - XI 
 

Omelia della Santa Messa per l'inizio ufficiale del ministero petrino di Papa Benedetto XVI - IV 
 

"Noi uomini viviamo alienati, nelle acque salate della sofferen-
za e della morte; in un mare di oscurità senza luce. La rete del 
Vangelo ci tira fuori dalle acque della morte e ci porta nello 
splendore della luce di Dio, nella vera vita.  
È proprio così - nella missione di pescatore di uomini, al segui-
to di Cristo, occorre portare gli uomini fuori dal mare salato di 
tutte le alienazioni verso la terra della vita, verso la luce di Dio. 
È proprio così: noi esistiamo per mostrare Dio agli uomini. E 
solo laddove si vede Dio, comincia veramente la vita. Solo 
quando incontriamo in Cristo il Dio vivente, noi conosciamo 
che cosa è la vita. Non siamo il prodotto casuale e senza senso 

dell'evoluzione. Ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, ciascuno è amato, 
ciascuno è necessario. Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non 
vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli altri l'amicizia con lui. Il compito del pastore, del 
pescatore di uomini può spesso apparire faticoso. Ma è bello e grande, perché in definitiva è un servizio alla 
gioia, alla gioia di Dio che vuol fare il suo ingresso nel mondo. 
Vorrei qui rilevare ancora una cosa: sia nell'immagine del pastore che in quella del pescatore emerge in modo 
molto esplicito la chiamata all'unità. 'Ho ancora altre pecore, che non sono di questo ovile; anch'esse io devo 
condurre ed ascolteranno la mia voce e diverranno un solo gregge e un solo pastore' (Gv 10, 16), dice Gesù al 
termine del discorso del buon pastore. E il racconto dei 153 grossi pesci termina con la gioiosa constatazione: 
'sebbene fossero così tanti, la rete non si strappò' (Gv 21, 11). Ahimè, amato Signore, essa ora si è strappata! 
vorremmo dire addolorati. Ma no - non dobbiamo essere tristi! Rallegriamoci per la tua promessa, che non 
delude, e facciamo tutto il possibile per percorrere la via verso l'unità, che tu hai promesso. Facciamo memo-
ria di essa nella preghiera al Signore, come mendicanti: sì, Signore, ricordati di quanto hai promesso. Fa' che 
siamo un solo pastore ed un solo gregge! Non permettere che la tua rete si strappi ed aiutaci ad essere servito-
ri dell'unità!. 
In questo momento il mio ricordo ritorna al 22 ottobre 1978, quando Papa Giovanni Paolo II iniziò il suo mi-
nistero qui sulla Piazza di San Pietro. Ancora, e continuamente, mi risuonano nelle orecchie le sue parole di 
allora: 'Non abbiate paura, aprite anzi spalancate le porte a Cristo!' Il Papa parlava ai forti, ai potenti del mon-
do, i quali avevano paura che Cristo potesse portar via qualcosa del loro potere, se lo avessero lasciato entrare 
e concesso la libertà alla fede. Sì, egli avrebbe certamente portato via loro qualcosa: il dominio della corruzio-
ne, dello stravolgimento del diritto, dell'arbitrio. Ma non avrebbe portato via nulla di ciò che appartiene alla 
libertà dell'uomo, alla sua dignità, all'edificazione di una società giusta. Il Papa parlava inoltre a tutti gli uomi-
ni, soprattutto ai giovani.  
Non abbiamo forse tutti in qualche modo paura - se lasciamo entrare Cristo totalmente dentro di noi, se ci a-
priamo totalmente a lui - paura che Egli possa portar via qualcosa della nostra vita? Non abbiamo forse paura 
di rinunciare a qualcosa di grande, di unico, che rende la vita così bella? Non rischiamo di trovarci poi nel-
l'angustia e privati della libertà? Ed ancora una volta il Papa voleva dire: no! chi fa entrare Cristo, non perde 
nulla, nulla - assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! solo in quest'amicizia si 
spalancano le porte della vita. Solo in quest'amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della con-
dizione umana. Solo in quest'amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera. Così, oggi, io vorrei, 
con grande forza e grande convinzione, a partire dall'esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari 
giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. 
Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo - e troverete la vera vita. Amen". (VIS) 


